
sione delle vaccinazioni in 
una certa area per riveder-
ne 500 casi. Se le morti per 
tetano o difterite sono sbia-
diti ricordi – solo le nonne 
dicono di stare attenti ai 
chiodi rugginosi! –, se le 
epatiti B e certe meningiti 
sono rare e i danni al feto 
da rosolia in gravidanza 
(cardiopatie, danni oculari 
e del sistema nervoso, sor-

merito delle vaccinazioni. 
Verissimo, come dice 

la scrivente, che la salute 
passa anche da una cor-
retta igiene, una buona 
alimentazione e una casa 
decente. Ma proprio da 
pediatra che vede bambini 
con “malattie della pover-

di questi diritti, dico: non 
vogliamo fargli evitare 
una epatite B o una me-
ningite, o una gravidanza 
a rischio per rosolia? E 
questa è la ragione, che ho 
notato, per cui gli stranie-
ri sono i primi a chiedere 

perché conoscono la si-
tuazione sanitaria dei loro 
Paesi di provenienza! 

-
rebbero ben felici di non 

-
rebbe, come per il vaio-
lo, aver vinto una guerra. 
Ma questo dovrebbe co-
munque valere per tutti i 
bambini del mondo. Sia-
mo ancora assai lontani 
dal potercelo permettere. 
Per approfondire: www.
vaccinarsi.org/contro-la-
disinformazione e www.
salute.gov.it

segr.rivista@cittanuova.it

«Io e mio marito abbiamo deciso di separarci. Come dirlo al nostro bambino 
di cinque anni?».

Giovanna - Monza

Innanzitutto grazie per la tua lettera che testimonia il desiderio di tutelare il 
bambino a fronte della sofferenza che state vivendo. La separazione per un 
bambino è sempre un evento doloroso. Non è mio compito entrare nelle cause 
che vi hanno portato a questa decisione, anche se vi suggerisco sempre di 
tentare, magari anche con un aiuto psicologico a voi come coppia, di trovare 

fatica a comprendere che i genitori, pur decidendo di separarsi, gli vogliono 
sempre bene. Infatti, il piccolo non è ancora in grado di mettersi nei panni 
dell’altro e tende a vedere le cose dal proprio punto di vista e quindi ad attribuire 
a sé tutto ciò che capita. A volte pensa di essere lui la causa dei litigi. Oppure 

Suggerirei:

hanno deciso di non stare più insieme, ma ti vogliono sempre tantissimo bene. 

pensare e anche di piangere.

3) Possibilmente non parlare mai male al bambino dell’altro genitore.
4) Sarebbe bene inoltre che, almeno tre/quattro volte all’anno, andiate insieme 
da una psicologa infantile per raccontare come va il bambino e farvi consigliare.
Le reazioni del bambino saranno diverse, ma dopo un po’, se seguirete i consigli, 

acetiezio@iol.it
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Il bambino e la separazione


